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(A/21) ALLEGATO: odg n.03 
Documento della Segreteria

Indicazioni di lavoro per la commissione su:
“Vita comune e presbiterio”
In vista del Sinodo

Il presente documento viene proposto a conclusione delle sedute dedicate alla discussione sul tema “Vita comune e distribuzione del clero” e in quanto documento della segreteria intende semplicemente riassumere quanto già elaborato nella Riflessione del Presbiterio diocesano per offrirlo come strumento e indicazione di lavoro alla commissione che verrà istituita.
Come tale non viene sottoposto alla votazione dell’Assemblea ma semplicemente a un approvazione generale

Il documento è strutturato in due parti diseguali: la prima  (Anamensi) vuole sintetizzare quanto già è stato elaborato dalla riflessione dei diversi Consigli Presbiterali fino ad oggi; la seconda (Proposte) vuole aprire alcune prospettive per affrontare il tema in modo rispondente alla situazione (hic et nunc) del nostro presbiterio diocesano e da sottoporre alla approvazione del Sinodo diocesano
1. ANAMNESI 

1.1 Episcopato di Mons. GADDI
Il tema è emerso nei precedenti consigli più o meno direttamente.

Durante l’episcopato di Mons. GADDI è emerso indirettamente a riguardo della necessità della perequazione economica fra il clero (1974-1975: cfr. VD 66(1975 181ss) e più direttamente nella revisione della vita dei presbitèri costituiti a Oltre il Colle e in Val di Scalve (VD 66(1985) 185ss.), ma non sembra abbia prodotto un vero documento conclusivo come previsto.

1.2 Episcopato di Mons. OGGIONI 
Durante l’episcopato di Mons. OGGIONI il tema è stato affrontato non solo direttamente ma ampiamente in due sessioni del VI consiglio presbiterale.
LA PRIMA SEDUTA (06.12.89) sulla base di dati statistici ben precisi (cfr. A/20) e dopo un’ampia discussione ha condotto ad elaborare una traccia per la successiva discussione, così strutturata:

1)Motivazioni e finalità della vita comunitaria; 
2) Le esigenze della vita comunitaria; 
3) Vita comune e cultura attuale; 
4) Vita comune tra i preti e rapporto con le comunità cristiane; 
5) Vita comunitaria obbligatoria? Consigliata? Facoltativa?; 
6) Le strutture per la vita comunitaria
LA SECONDA SEDUTA (del 30.05.90) della quale si conserva verbale dettagliato degli interventi (A/17) che fanno riferimento alla traccia sopra esposta, offre indicazioni sia pratiche che teoriche
1.2.1 Indicazioni concrete:

· In futuro il rapporto con la Comunità locale dovrà intendersi non più in senso strettamente territoriale ma collegiale.
· L’importanza del vicariato come prima espressione di vita comune, così da passare quasi spontaneamente dalle riunioni strettamente amministrative a una condivisione della preghiera, della mensa, della biblioteca

· La vita comune non va imposta, ma non per questo deve essere intesa come facoltativa. Anzi bisogna promuovere “autoritativamente” delle strutture che rendano concretamente possibili forme diverse di vita comune (ad es. un Istituto dedicato al servizio dei sacerdoti in cura d’anime)

· Rivitalizzare le forme di vita comune già esistenti (Seminario…)

· Educare nella formazione seminaristica la disponibilità manifestata da parecchi seminaristi alla vita comunitaria

· Individuare alcune parrocchie da gestire in forma di vita comunitaria

· Una lista di sacerdoti disponibili alla vita comune, ma lasciare al vescovo la destinazione

· Il gruppo sia formato da almeno tre persone

· Importanza del ministero della COLF (o “familiare del clero”) che può diventare il segno dell’accoglienza dell’intera comunità; questo sarebbe facilitato se anche le case parrocchiali fossero gestite dalla comunità parrocchiale 

· Pubblicare un libro bianco con le riflessioni già emerse nel presbiterio diocesano per allargare il discorso e la sensibilità su questa esigenza

1.2.2 Precisazioni concettuali

A) Fondamento teologico e motivazioni pratiche 

La vita comune del clero non è da paragonarsi con la vita comune dei religiosi, per i quali essa è parte integrante della vocazione; il prete è formato a vivere anche da solo. Se oggi – diversamente dal passato – molte sono le ragioni concrete che spingono il sacerdote a non vivere da solo (facilità dei mezzi di comunicazione anche nelle piccole parrocchie; diminuzione del clero, diminuzione delle familiari per il clero), bisogna evitare che queste motivazioni facciano perdere di vista il vero fondamento teologico della vita comune dei presbiteri, che è costituito dal sacramento dell’ordine e dalla comunione che si viene a stabilire in base ad esso nel presbiterio.

B) La gradualità/diversificazione della vita comune nel presbiterio

La vita comune si può attuare a livelli diversi e progressivi:

· pensare, programmare, verificare insieme la pastorale

· condividere la mensa e qualche volta concelebrare l’eucaristia

· avere la stessa casa e la stessa cassa comune

1.3 Episcopato di Mons. AMADEI
1.3.1 Le sedute dell’ VIII consiglio

1.3.1.1 Sulle Unità Pastorali
Il testo più ampio e esplicito è contenuto nel Documento approvato (7 giugno 2000) sulle Unità Pastorali e pubblicato su VD  di Ottobre 2000 e che qui di seguito  viene riportato:

(Cap. 2 LINEE DI FONDO) Anche se è vero che il problema delle UP si pone con urgenza a motivo della scarsità del clero, e esso non vuole essere da noi perseguito come un provvedimento tampone e una semplice ristrutturazione amministrativa delle circoscrizioni territoriali ecclesiastiche

La proposta di sottoporre al consiglio Presbiterale diocesano una decisione formale e concreta sull’introdurre le UP  nella Chiesa bergamasca vuole esprimere non solo la consapevolezza della necessità di una “Pastorale d’Insieme”, ma anche della necessità di una “nuova” immagine di Chiesa.

1.3.1.1.1 La “Pastorale d’Insieme”

La scelta delle UP risponde alla ecclesiologia del Vaticano II, ossia della Chiesa “Mistero-popolo di Dio” che si realizza in un luogo. Ciò impone anzitutto di perseguire una pastorale di insieme, di collaborazione organica e anche riconosciuta soprattutto fra parrocchie vicine. Queste sono già le conclusioni del precedente consiglio Presbiterale il quale così affermava:  “Questa esigenza nasce da una più matura coscienza ecclesiale, da un rinnovato approfondimento della comunione e della missione della Chiesa in questo nostro tempo, dalla necessità di offrire una immagine di Chiesa partecipata e condivisa, dal bisogno di riconoscere la dignità e di promuovere la maturità cristiana e la responsabilità dei laici e dal quadro sempre più complesso dei mutamenti culturali in atto nella società.  A queste motivazioni più generali, si collegano alcuni problemi particolari che hanno origine da un lato nell'urgenza di superare la persistente mentalità individualistica della nostra pastorale e dall'altro di far fronte all'esigenza della crescente diminuzione dei presbiteri (…) [occorre una] collaborazione pastorale organica tra parrocchie vicine, collaborazione promossa, configurata e riconosciuta ufficialmente.  Le Unità pastorali non sono una nuova struttura, alternativa alla parrocchia, ma un modo di vivere e di organizzare la pastorale, più adeguato all'urgente compito di offrire alla gente della nostra città e dei nostri paesi il messaggio liberante del Vangelo” (Documento approvato nella sedicesima sessione del Consiglio Presbiterale (10 maggio 1995).

1.3.1.1.2 Una “nuova” immagine di Chiesa

La riflessione teologico-pastorale sulle esperienze in atto ci costringe, tuttavia, a collocare questa scelta in un orizzonte ancora più ampio e adeguato. Sempre di più l’esperienza mostra l’insufficienza, in certi casi e in certe situazioni, dell’ambito parrocchiale per rispondere ai bisogni dei cristiani che vivono in un determinato luogo. Ciò impone di riesaminare la domanda fondamentale: a quali condizioni si dà una comunità come Chiesa che si realizza in un luogo?

Se è vero che la determinazione fondamentale (teologica) è quella della Chiesa locale riunita attorno al Vescovo, l’articolazione della diocesi è invece un tema che è frutto della scelta pastorale.  La scelta della parrocchia, per quanto decisiva e duratura, resta una delle opzioni possibili. Il principio territoriale (inteso come principio geografico e antropologico insieme) è soggetto al mutamento delle condizioni civili di esistenza e delle possibilità di farvi fronte con un intervento adeguato. Bisogna in questo caso riproporre la domanda che è all’origine del costituirsi della parrocchia: che cosa significa una presenza più articolata della Chiesa sul territorio, in modo che non si perda il realizzarsi di una comunità attorno all’eucaristia: cioè nella ricchezza dei suoi carismi  e ministeri, nella concretezza della vita di  carità  e nell’approfondimento della fede nell’ascolto della parola che è il senso profondo della scelta pastorale della “parrocchia”.

Si tratta, quindi, anche in ultima analisi del modello di comunità che si intende perseguire, e non di una semplice riorganizzazione amministrativa.

Per questo la decisione che si intende prendere potrebbe contribuire anche ad un maggior coinvolgimento dei laici nella responsabilità pastorale, non nel senso della corresponsabilità che  tutti i fedeli dovrebbero avere nella realizzazione della missione della chiesa, ma per quell’inserimento organico e stabile dei laici nell’animazione e nella guida delle comunità, di cui anche la nostra Chiesa potrebbe in seguito aver sempre più bisogno.

S.E. Mons. Roberto Amadei nella lettera inviata quest’anno a tutti i sacerdoti per il Giovedì Santo dedica ampio spazio a questa tematica (cfr. Allegato A/14) in modo esplicito viene  detto che:

“La mentalità di comunione e la collaborazione sono la premessa obbligata per favorire l'auspicata nuova organizzazione della presenza della Chiesa e dell'attività pastorale in un territorio omogeneo, comunemente chiamata "unità pastorale".

La realizzazione e strutturazione giuridica di questa realtà potrà efficacemente funzionare solo se radicata nell'esperienza di corresponsabilità e di collaborazione tra i presbiteri e tra le comunità parrocchiali.  Perciò uno dei compiti da proseguire con più decisione è l'apertura alla corresponsabilità dei laici, indispensabile per rispondere alle richieste del territorio e per individuare ciò che può e deve offrire al territorio una comunità che evangelizza. Non si tratta, infatti, di riorganizzare meglio le attività pastorali, ma di pensare e realizzare un nuovo modo di essere presente della Chiesa nel territorio; modo costruito insieme da tutti i membri delle comunità”.

Ci sembra  di scorgere in queste affermazioni una notevole consapevolezza della necessità della “nuova” figura di Chiesa e delle implicazioni anche giuridiche connesse

1.3.1.2  Sul disagio del clero

A conclusione delle sedute sul “Disagio del Clero” (04.02.1988 e 06.05.1988), nella seduta del 07.10.1988 è stato approvato un documento (VD 10(1988)p.617) che contiene la seguente mozione:

“Il Consiglio Presbiterale propone al vescovo l’istituzione di un presbitero che:

1. Aiuti il progresso della fraternità sacerdotale nel presbiterio diocesano e aiuti i sacerdoti nei loro impegni pastorali.

2. Tale presbitero viene collegato al Governo  centrale della Diocesi (potrebbe essere il Vicario Generale stesso) e rimane in collegamento con il vicario locale chiamato con gli altri presbiteri a prendersi a cuore i confratelli in difficoltà

3. Rientrano nelle sue competenze:

3.1. curare la conoscenza personale dei presbiteri, soprattutto per un’attribuzione il più pertinente possibile degli incarichi pastorali in diocesi.

3.2 progettare e ‘accompagnare’ la realizzazione di forme di vita comune tra i presbiteri della diocesi.

3.3. accompagnare i presbiteri di nuova destinazione

3.4 assistere i sacerdoti in ‘situazione di difficoltà e disagio derivanti dai rapporti con le comunità di appartenenza, dai rapporti con le strutture della comunità civile, da difficoltà economiche…

1.3.2  Le sedute del IX consiglio 
Al tema “Vita comune e distribuzione del clero” sono state dedicate fin’ora due sessioni: (02.06.04 e 13.10.04).

Dai verbali sembra emergere, grazie soprattutto ai continui richiami del vescovo Mons. Roberto Amadei, la necessità di mettere ben in chiaro che ciò che è fondamentale – e senza del quale non solo la discussione ma la stessa realizzazione della  vita comune perde il suo specifico valore per il presbiterio – è la collaborazione fra i presbiteri nella progettazione e nella attività pastorale (soprattutto a livello vicariale).

Ma da diversi interventi emerge anche una distinzione di almeno tre livelli, che sembra essere non solo accettata pacificamente, ma condivisa, e precisamente: il livello della collaborazione pastorale, quello dei rapporti fraterni, quello della vita in comune.
E’ pertanto da questa base che si deve iniziare per formulare proposte per il futuro.

2. PROPOSTE IN VISTA DEL SINODO

2.1 Distinzione dei livelli
Non si deve parlare genericamente di vita in comune, ma distinguere adeguatamente almeno questi tre livelli:

1. Collaborazione pastorale

2. Rapporti fraterni nel presbiterio

3. Forme di vita comune
Per questo il tema da trattare deve essere indicato non come “vita comune del presbiterio” (quasi che tutti i presbiteri debbano univocamente fare vita in comune), ma piuttosto come “vita comune e presbiterio” (ossia indicare le molteplici implicazioni e i diversi rapporti esistenti fra la vita comune e il presbiterio), oppure: “presbiterio: collaborazione pastorale, rapporti fraterni e vita comune”
2.2 Gerarchia
Questi livelli non sono interscambiabili a piacere , ma vanno attuati gerarchicamente, in quanto senza del primo che è la base e che rimane costantemente il fine della vita fraterna nel presbiterio non ha valore il secondo, e il terzo livello ad esso successivi.
Di conseguenza è necessario insistere sul progetto pastorale parrocchiale. E’ questo che il vescovo ha chiesto da più anni e che occorre porre al centro di una “vita comune”, intesa come condivisione di un ministero di servizio ad una parrocchia o ad una unità pastorale. 

2.3 Gradualità di attuazione
Dall’ordine gerarchico discende la gradualità dell’attuazione.

Ogni gruppo di presbiteri (di un vicariato, di una parrocchia) dovrà chiarire a sè e ai superiori quale di questi livelli vuole raggiungere (al presente) in modo che anche i superiori possano offrire aiuti in questa direzione.

2.4 Ufficialità
Non basta che le indicazioni del consiglio o del Sinodo vengano lasciate all’attuazione libera dei singoli presbiteri. 

Occorre che vi sia anche un referente (comunque determinato: responsabile già esistente con questa o altre funzioni – commissione – gruppo…) al quale venga esplicitamente conferito l’incarico di favorire l’attuazione delle indicazioni emerse e che periodicamente (ogni anno – una volta durante il quinquennio) faccia una relazione al consiglio presbiterale sui punti indicati mostrando quanto si è fatto, quanto resta da fare, le difficoltà… (così come si è deciso a riguardo della situazione del Seminario nel consiglio presbiterale VIII)
